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non si lasciava rinchiudere nei 
vecchi schemi che pur valgo­
no a definii e uomini politici 
del Mezzogiorno che non man­
carono di amore per la loro 
terra e anzi degnamente spe­
sero per essa la loro vita. Dif­
ficile dire come, attraverso 
quali vicende ed esperienze, la 
intuizione di questa e sostan­
za > nuova sia andata lenta­
mente diffondendosi, raggiun­
gendo uomini e donne dei 
quartieri popolnri di Napoli 
che oggi parlano di Giorgio 
Amendola come si può par­
lare di un vecchio amico di 
famiglia. Difficile, perchè in 
sostanza occorrerebbe raccon­
tare il cammino percorso dal 
Partito comunista a Napoli e 
nel Mezzogiorno. 

Un appello raccolto 
Motivo per ciii conviene ri­

piegare sui ricordi personali e 
affidare all'episodio o all'aned­
doto il compito di far luce 
sulla personalità di questo 
nuoto tipo di uomo politi­
co meridionale, educato alla 
scuola della classe operaia e 
del suo Partito di avanguar­
dia. Molti di noi cscopriro-
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UNA PICCOLA CITTA' IN CUI SI RIFLETTONO ALCUNI ASPETTI TIPICI DELL' ITALIA 

Aria di liberazione a Chieri 
Antico eentro piemontese -1 padroni e i servi, i clericali e i religiosi - La piazza tappez­
zata di manifesti verdi - Un riuscito comizio del prof. Tondi -"Votate secondo coscienza,, 
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Dirigènte di tipo nuovo - Ali"4Albergo dei poveri,, tra I bambini di Napoli per 
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Per i compagni del Nord il 
nome di Giorgio Amendola 
richiama immediatamente al­
la mente i giorni luminosi 
della Libera/ione, lo slancio 
impetuoso delle* prime ore di 
vita nuova dopo la dura ed 
eroica notte della Resistenza. 
Per altri, forse, i giorni oscu­
ri della tirannide fascista che 
si consolidava dopo l'Aventi­
no* per altri ancora, il tem­
po del lavoro clandestino in 
Italia, il carcere, Ponza, poi 
l'espatrio e la lotta antifasci­
sta all'estero, e insomma una 
delle tante tappe e vicende div 

cui è ricca la vita di questo 
combattente per la libertà che 
pure conta appena 45 anni. 

Per noi napoletani la cosa 
è un po' diversa. Quelli che 
ebbero modo di apprezzare 
l'ingegno e la ferma coeren­
za antifascista di Giovanni 
Amendola, riconobbero, poi, 
nel figlio l'erede risoluto di 
una nobile tradizione politica 
meridionale. Ma ehi si affac­
ciava alla vita politica dopo 
là Liberazione ha conosciuto 
Giorgio Amendola come diri­
gente politico meridionale di 
tipo nuovo, la cui personalità 

no » Giorgio Amendola v nei 
mesi dell'inverna '46-47* quan­
do si organizzava a Napoli il 
primo grande fatto di solida­
rietà popolare che le cronache 
cittadine q meridionali del do­
poguerra registrino. La città 
usciva lentamente dal caos 
delle macerie e delPoccupa-
7:ione militare alleala, in vir­
tù della disperata e miracolo­
sa volontà di vita che aveva 
sorretto il suo pòpolo pur nel­
le ore più amare ed oscure. 
Per le strade centrali, da To­
ledo a via Chiaia, come nei 
quartieri più poveri e massa­
crati dalla guerra, i bambini 
sciamavano a torme ella ri­
cerca di un pezzo di pane o 
di un qualsiasi espediente che 
consentisse di mettere insie­
me dieci o cinquanta lire. Il 
volto segnato dai patimenti» 
una giacca o un pantalone 
militare ballonzolanti sui ma­
gri corpicini, i figli del popo-

ca diecimila bambini nel gi­
ro di poche settimane. Osti­
nato e infaticabile Giorgio 
Amendola presiedeva le riu­
nioni del Comitato di solida­
rietà. 

Il treno dei bimbi 
Finalmente, In mattina del 

29 gennaio 1947 centinaia di 
bambini cominciarono ad af­
follare i corridoi e le sale 
dell'* Albergo dei poveri » in 
piazza Carlo III, per le opera­
zioni preliminari della prima 
partenza: taglio dei capelli, 
doccia, cambio dei vestitini e 
avviamento nlla stazione. Gli 
organizzatori avevano prepa­
rato attentamente sulla carta 
la serie delle operazioni da 
espletare, e ritenevano che, nel 
giro di qualche ora, tutto sa­
rebbe stato compiuto e i bam­
bini in ordine perfetto avreb­
bero potuto essere sistemati 
nel treno speciale. Dopo qual-

C'e nel Nord una piccola 
antica città che potrebbe es-
sere, per tanti rispetti, lo 
specchio di tutta l'Italia. La 
chiamano, sul luogo, « la se­
conda Città del Vaticano'»: 
per numero di chiese in pro­
porzione degli abitanti vieti 
subito dopo Roma, ordini, 
congregazioni, società religio­
se, fatene pure i nomi ci son 
tutte; la governa saldamen­
te la DC, ma la DC vi è do­
minata dall'Azione Cattolica, 
e l'Azione Cattolica vi è do­
minata dai Gesuiti. Come in 
Italia, o no? Sorge alle porle 
di Torino questa simbolica 
città, e si chiama Chieri. 

Chieri cattolica — come in 
efjeiti è cattolica l'Italia —-
Chieri, che però non è una 
città, ma son due: una reli­
giósa, l'altra clericale; come 
l'Italia, tale e quale. Chieri 
religiosa: le sue belle chiese 
con le loro belle funzioni, 
canti, musica, fiori, sogni; e 
la cultura che,.tramite quel­
la liturgia, penetra fin nelle 
più povere case come aria 
imbalsamata di primavera; 
fede profonda in un Dio « che 
atterra e che consola », con­
sola gli umili, atterra i pre­
potenti; intima capacità di 
amare e di esplicare in buone 
opere, energicamente, tutto 
quel non espresso amore. As­
sente, o esaurita, la Chieri 
làica (liberale, óaragattiati" 
repubblicana) rientrano nella 
Chieri « religiosa » anche i 
socialcomunisti e le loro fa­
miglie; perchè questa Chieri 
dei credenti è la città di chi 
lavora, di chi vive del proprio 
laporo. 

Accanto — e sopra — la 
Chieri religiosa sta la Chieri 
clericale. Una Chieri chiusa, 
arida, bigotta; una Chieri pet­
tegola e invidiosa; ottusa, in­
colta — opprimente. Una so­
cietà — una « buona >» società 
— di spirito mercantile, che 
vede tutto sotto specie di 
guadagno, anche la vita re­
ligiosa, perchè la Religione — 
anzi la gretta pratica del cul­
to — è per lei la polizza dt 
assicurazione contro gl'infor­
tuni Bell'Aldilà, e dell'attigua, 
è un qualcosa che garantisca 
a lei la sicurezza dei capitali 
(anche se poco ben guada­
gnati), la tranquillità della 
coscienza (anche se tinta di 
qualche peccato). E questa e 
la Chieri dei padroni; dei pa­
droni e dei loro schiavi. 

Rientra nella Chieri cleri­
cale la DC? Non tutta. Rien­
trano nella Chieri clericale i 
preti? Non tutti. Ci sono an­
che in Chieri — e aumerosi 
— i religiosi, uomini santi e 
sante donne, che ignorano la 
politica o, se la conoscono, la 
sentono come peso e come 
impaccio, e non fan distin­
zioni fra bianchi e rossi — t 
neri —, ripetono il sinite 
parvulos venire ad me sa­
pendo che i chiamati al Sti­
vatóre sono i « piccoli »\ ap­
punto, gli umili di fortuna 
e di mente. Questi religiosi 
non sono nella «città cleri­
cale». E ci sono anche in 
ChieH uomini della .DC ap­
partenenti, più che alla città 
clericale, alla Città Religio­
sa, ceri democratici e veri 
cristiani, fedeli all'esempio di 
Santo Francesco — o di Don 
Bosco —, che correbbero be­
ne nei govèrno del Comune 
mantenere le promeste fatte 

agli elettori, amministrare in 
prò di tutti e non di alcuni 
pochi; ma non possono per­
chè sono osteggiati, paraliz­
zati da coloro che siedono 
accanto ad essi in Consiglio, 
rappresentanti della Chieri 
« clericale », gente dura, in­
tollerante, superba, e chi li 
guida non è la DC, è l'Azione 
Cattolica, chi li ispira e li fa 
simili a sé non è generica­
mente « il prete » ma quei 
due preti, non è genetica-
mante « il clero » ma, nel clè­
ro, i reverendi — t temuti — 
Padri S. /., Societatis Iesus. 
Due Chieri; delie quali una, 
la clericale, jiejie — letteral­
mente — p»T"oioniera l'altra, 
la religiosa, là crédente. Come 
va avvenendo in Italia. 

Onjf, in questi giorni, nel­
la simbolica cittadina pie­
montese é accaduto un fat­
to che potrebbe essere a «uà 
volta simbolico. Nella città 
governata dalla DC e dai 
Gesuiti doveva parlare, pet 
cantò del P.C.L l'ex-gesuita 
prof. Tondi. Se la dosa fosse 
avvenuta sarebbe stato un 
sacrilegio e uno scacco. Là 
cosa non doveva avvenire, fn 
piazza si doveva fare il vuo­
to. Se Voratore avesse osato 
parlare, doveva esser subis­
sato'dal fischi e dagl'insulti. 
Pubblici divieti solenni, di.-
•»*rete proibizioni private di 
/>ndar a sentire lo «< scomuni­
cato», il «posseduto», an­
darci era peccato mortale, 
La piazza tappezzata di ma­
nifesti vérdi con su scritto in 
nero Giuda, enorme. Mobili 
tati per la sera gli attivisti 
clericali del luogo. Aiteti per 
la sera rinforzi clericali da 
Torino. 

E la sera accadeva a Chieri 
l'incredibile. La piazza gre­
mita di uomini e di i*onne. di 
donne che avevan pur udito 
i divieti e visti > manifesti 
verdi. E Alighiero Tondi par­
lò a Chieri, e d'impedirglie­
lo, di disturbarlo non ci fu 
verso. Non che mancaste in 
qualcuno la buona volontà, 
mancò a quegli smontanti 
volonterosi la possibilità. 

Almtftri KOTIMÌ 
E chi impedi agVintolle-

ranti disturbatori di attuare 
il premeditato sabotaggio del 
comizio, fu non tanto la bo­
naria arguzia del presenta­
tore — un distinto signore 
estraneo alle beghe dei partiti 
—, non tanto Vimparzialltà — 
indiscutibile — della Forza. 
Pubblica, quanto la presemi 
in piazza di tutta quella folle 
che voleva — voleva/ — ascol­
tare lo straordinario oratore, 
nonostante gli straordinari 
divieti — o appunto per essi. 
Insomma: era la Chieri cre­
dente, la Chieri religiosa ~ 
cioè la Chieri davvero deside­
rosa di verità — che, ribel­
landosi una volta tanfo alla 
esosa tirannia della ChUfri 
clericale, voleva vedere coi 
propri occhi, sentir con le 
Proprie orecchie, giudicare 
con la propria testa, libera­
mente, pacatamente, educa­
tamente E contro attesta one­
sta curiosità di vedere, onesta 
intelligente volontà di ap­
prendere, questa virile in­
tenzione di giudicare, questo 
corretto proposito di oster-
vor le règole della buona 
educazione, si mostrava tm 
potente l'iraconda faziosità 

bo. I ragazzi portati là da 
quegli aizzatori in abito ta­
lare — in che mani, poveri 
ruga zzi! — non obbediva*» 
più a .quelle e s o r t a z i o n i , 
neanche se erano rinforzate 
dalle insistenze di qualche 
vecchio arnese del locale po­
liticantismo clericale; e r a n 
stati portati là pef far tace­
re, per non lasciar ascolta­
re; tacevano essi — ed ascol­
tavano essi. £ v'edeva e ascol­
tava la folta convenuta in 
piazza: vedeva non il convulso 
ossesso macerato dai rimorsi 
annunziatole il mattino, ma 
un composto signore sicuro 
di sé misurato nei gesti e nel­
le paròle. Bugiardo? Vendu­
to? GiUda? Come poteva es­
ser bugiardo colui che quan­
to diceva provava con docu­
menti precisi, ostensìbili, che 
ognuno poteva Consultare e 
controllare da se? Come cre­
der che fosse un venduto co­
lui che veniva a parlare non 
pet i padroni ma per gli ope­
rai, che nòli aspirava a nes­
suna carica, che aveva la­
sciato il tranquillo e sicuro 
posto dell'Ordine — delia So­
cietà — per le pericolose on­
de della politica di estrema 
sinistra, che aveva dato al­

trui il suo, per Vivere mo­
destamente del proprio la­
voro? Perchè chiamar Giuda 
colui che non aveva tradito 
nessuno, ma lui era stato tra­
dito da altri? Ecco era ve 
nuto chi denunciava il tra­
dimento altrui, il secolare 
tradimento, perpetrato dalla 
società clericale contro la so­
cietà credente nella parola 
del Cristo, dai papi contro 
Dante e contro il Savonarola 
nei tempi lontani, dal Vati­
cano contro Garibaldi, Maz­
zini, Cavour in tempi più re­
centi, dal Vaticano — oggi 
stesso — contro i cattolici 
ungheresi, czechi, polacchi 
the Voglion servire Dio si, 
il Cristo grande e misericor­
dioso, ma non un padrone 
sfruttatore e bigotto. 

Alighiero Tondi parlava, 
tutta Chieri ascoltava — e 
taceva. Cadevano su quel si­
lenzio le accorate denunce, 
UiHi tacevano — perché tut­
ti acconsentivano. Alighiero 
Tondi parlava: passavano le 
óre scandite al campatili 
del Duomo, al campami di 
San Giorgio: nessuno si muo­
veva. Poi terminò: — altri vi 

dice *• se non volate còme 
diciamo noi sarete dannati», 
io vi dico « votate secondo 
coscienza/ ». Fini. La piazza 
si vuotò, mentre l'astioso li 
vore dei delùsi si sfogava nel 
minuscolo comizio tenuto in 
contravvenzione dei patti e 
dei regolamenti di P.S. 

Era avvenuta la cosa in­
credibile: la città credente 
aveva disobbedito alla città 
clericale. Qualcuno in quella 
notte sibilava come la serpe. 
Qualcuno meditava insonne. 
Fu udito, su per una trinità 
in salita fra le antiche case 
ascoltanti per le /Inerire 
aperte alla notte calda, un 
dialogo cosi: 

— Tirava aria di libera­
zione oggi in Chiarii come 
il 19 aprile del '45. 

— Ma il 20 tornarono, e 
si vendicarono. 

— Domani, vuoi dire* qual­
cuno si vendicherà? 

— Forse. 
— Ma pai ci fu il 25 

aprile. 
— E adesso ci sarà il • 7 

grugno. 
— Speriamo. 
A Chieri come in Italia. 

AUGUSTO BtOHTI 

Io di Napoli esprimevano con 
la loro miseria e nella loro 
innocente furbizia tutto il 
dramma di una grande e sven­
turata città che non chiedeva 
aoccorso ma esigeva amore e 
giustizia. E questo appello fu 
raccolto (non poteva essere 
diversamente) dai migliori fra 

napoletani e dal generoso 
popolo dell'* Emilia rossa > 
che apri a migliaia le case 
delle sue città e delle sue cam 
pagne per ospitarvi con amo­
re e gioia Ì bambini di Napo­
li e della nostra terra meri­
dionale. Credo che nessuno, fra 
t molti compugni ed amici che 
collaborarono alla realizzazio­
ne di quell'opera di solidarie­
tà, potrebbe oggi riuscire a 
spiegarci come fu possibile 
organizzare la partenza di cir-

LA PREPARAZIONE PER LA CERIMONIA DEL 2 GIUGNO 

MB ti Ieri p r o v a " s e g r e 
dell'incoronazione di Elisabetta 

Centocinquanta minuti di cerimonia piuttosto pesanti per la giovane regina 

DAL KOSTtO COlttfSFORDEMTC 

LONDRA, 29. — La prova 
generale in costume dell'in­
coronazione di Elisabetta II 
ha avuto luogo stamane nel­
l'Abbazia di Westminster. Già 
altre quattro prove della ce­
rimonia lunga due ore e mez­
za, che verrà celebrata nel­
l'abbazia la mattina. del 2 
giugno, si erario svolte nei 
giorni scorsi. Ma in esse, i 
dignitari di córte, gli aristo­
cratici, le gerarchie militari 
e religiose, che parteciperan­
no al rituale del 2 giugno, 
erano ancora sostituiti da 
controfigure, allo Scopo di 
controllare i tempi della ce­
rimonia e la disposizione dei 
personaggi nella navata del­
l'abbazia. 

Nella prova di stamane, in­
vece, tranne la regina, il 
duca di Edimburgo, e gli al­
tri membri della famiglia 
reale. Hanno figurato, a co­
minciare dall'arcivescovo di 
Canterbury, capo della Chie­
sa anglicana, tutti coloro che 
saranno 1 reali attori dell'in­
coronazione, indossando gli 
abiti ed i complicati costumi 
fissati da un'etichetta la cui 
formula ed i cui particolari 
risalgono ài medioevo. Più 
volte l'Arcivescovo di Can­
terbury si è allenato ad Im­
porre la corona sul capo del 
la gentildonna chef faceva da 
controfigura della regina. 

Al termine della prova, il 
dei propagandisti del vuote, duca 41 Norfolk, conte ma-
deofi organizzatori del dterar-IresciaUo, che, come capo dei 

cerimoniale di Stato, è il 
responsabile della cerimonia, 
appariva raggiante di soddi­
sfazione: gli attori avevano 
dimostrato di conoscere a 
puntino la loro parte, le pa­
role che dovranno pronun­
ciare ed i gesti che dovranno 
compiere, cosi che l'anacro­
nistico spettacolo possa svol­
gersi senza Intoppi, ed esat­
tamente nel 150 minuti sta­
biliti dal programma. L'uni­
ca inopportuna improvvisa­
zione è stata quella -del lord 
Lyon, king of arma, araldo 
dell'ordine del cardo, che è 
caduto in deliquio durante 
la prova ed ha dovuto es­
sere portato via dall'abbazia 
in berlina. 

La controfigura di Elisa­
betta e del duca di Edim­
burgo che erano presenti 
nell'abbazia come spettatori, 
sono state la duchessa di 
Norfolk, moglie del conte 
maresciallo, ed un gentiluo­
mo di corte, sir Eric Mievil-
le, dirigente della « Westmin-
rter Bank » e di alcune gros-

> compagnie della gomma. 
La prova di stamane ha 

avute, ufficialmente, caratte­
re « segretissimo ». • 

I giornalisti invitati (gli 
stesti d ie saranno autorizza­
ti ad assistere U due giugno 
alla cerimonia) sono stati 
autorizzati solo a rendere 
noti i nomi delle due perso­
ne che hanno funto da con­
trofigure della regina e del 
E K i p e consorte. 1 gioma-

i «tuo stati costretti a 

firmare una dichiarazione 
scritta nella quale sì impe­
gnavano a non inviare ai ri­
spettivi giornali od agenzie 
alcuna corrispondenza sulla 
prova odierna. La BBC ha 
televisionato l'intera «prova» 
beninteso conservando i rul­
li e senza che alcuna parte 
del materiale sia stata radio­
trasmessa. Balla prova odier­
na è stato confermato che 1 
150 minuti di durata della 
cerimonia del 2 giugno sa­
ranno tutt'altro che place-
voli per la giovane regina, 
quando si troverà addosso il 
peso eccessivo degli abiti e 
della corona. 

La nuova versione dei ti­
toli che spettano alla regina, 
e che le vengono consacrati 
con l'incoronazione, è stata 
proclamata oggidì Londra ed 
in tutte le altre capitali del 
Commonwealth. In base ad 
essa Elisabetta II è « per gra­
zia di Dio, regina del Regno 
unito di Gran Bretagna e 
dell'Irlanda settentrionale e 
degli altri suoi reami e terri­
tori; Capo del Comraonweatb, 
difensore della fede». 

n titolo di «Capo del Com­
monwealth» è rato sostitui­
to a quello di «Regina dei 
Dominions d'oltreaaar* », in 
considerazione del fatto d ie 
llndla è, nel CommouweHh, 
formalmente una repubblica. 
L'India perciò riconosce Sii* 

Sabetta II solo come capo 
el Commonwealth e non co­

me regina. 
FIANCO CALAMANDREI 

20.000 case cosfnife 
a Sciamai a quattro ami 
SCIANCAI, 29. — La citte di 

Sciancai, importante centro 
commerciale, industriale e po­
litico della Cina, celebra in que­
sti giorni il quarto anniversario 
della sua liberazione 

La stampa dà notizia dei 
grandi progressi compiuti dalla 
città nella vita economica, poli­
tica e culturale. 

Il Hsinwengipao rileva che 
Sciancai, che sotto il regime del 
KuominUng era una città di 
lusso sfrenate dei ricchi e di mi. 
seria spaventosa dei lavoratori, 
cambia oggi quotidianamente il 
suo aspetto, diventando una 
città del popolo, dove tutti gli 
sforzi delle autorità democra­
tiche popolari sono rivolti a sod­
disfare le necessità degli abi­
tanti. 

Le autorità di Sciangai spen­
dono larghe somme per il mi­
glioramento dei quartieri ope­
rai. La costruzione di 20.000 ca­
se sta per essere completata e 
molte famiglie operaie prende­
ranno 'quanto prima possesso 
dei nuovi appartamenti — scri­
ve il giornale. 

Molto viene fatto per miglio­
rare 1 trasporti urbani. Tutti i 
rioni sono collegati con serviti 
di tram, autobus e filobus, le cui 
linee sono state estese di 100 
km. durante 4 anni 

che ora il panico si diffuse 
ne!l'< Albero dei poveri %: con 
le poche docce n disposizio­
ne e gli indiavolati bambini 
che sembravano moltiplicarsi 
per mi Ile, si ebbe la sensazio­
ne che, prima di esaurire te 
operazioni preliminari, sareb­
bero occorse ventiquattro ore 
e forse più. E siccome il ca­
postazione infuriato minaccia­
va di rimandare in deposito 
il treno speciale, se non si 
rispettava l'orario di parten­
za, la situazione diventava 
disperata. Fu allora che Gior­
gio Amendola s'impegnò e, do­
po essersi tifate SU le mani­
che, si trasformò in solerte 
e bagnino >, cominciando a in­
saponare, sciacquare e strofi­
nare i ragazzi^ assieme a) com­
pagno Cacciapuoti, segretario 
della Federazione, e ad altri 
dirìgenti del Partito, con qua­
le entusiasmo generale è fa­
cile comprendere. Certo è che 
il treno parti col suo prezioso 
carico umano. • -

Nel tumultuoso risveglio del­
le masse popolari del Mezzo­
giorno le capacità di dirigente 
politico moderno del compa­
gno Amendola si manifestaro­
no ai nostri occhi proprio alla 
fine del 194?, quando oltre 
settemila delegati gremirono 
1 immenso capannone dello sta­
bilimento < Ansaldo» di Poz­
zuoli dando vita all'indimen­
ticabile congresso costitutivo 
del Fronte del Mezzogiorno in 
coi, per la prima volta nella 
storia del Sud, operai, conta­
dini e intellettuali erano riu­
niti insieme. E tra questi pri­
meggiava la figura del com­
pianto senatore Floriano Del 
Secolo. Si incontravano e ri­
conoscevano la loro sostanzia­
le comunità di interessi, la 
forra imponente che nasceva 
dalla loro nnitè democratica. 
Tenace, paziente, e insieeae 
dettile promotore di iniziati­
ve e campagne politiche ad 
amplissimo respiro, Giorgio 
Amendola è stato in questi 
anni l'anima del movimento 
democratico per la rinascita 
del Mezzogiorno, l'indagatore 
attento e sensibile ai fenome­
ni di modificazione profonda 
della società e delle popola­
zioni meridionali, il dirigen­
te comunista attivamente im­
pegnato nelle soluzione del 
problema^ fondamentale che al 
sud della « linea gotica > sì 
pone ai comunisti: creare or­
ganizzazioni permanenti e sta­
bili della classe operaia, dei 
contadini, delle masse lavo­
ratrici, costruire anche nel 
Mezzogiorno nn forte Partito 
comanraia. A tale compito si 
è dedicato in particolar modo 
il compagno Amendola da 
oltre sette anni, nella eoa qua­
lità di segretario del Coaitato 
regionale campano e locano 
del P.C.I. 

Luogo ejoeste lisce coaver* 

geitti si svolge la quotidiana 
attività dell'uomo che è cer­
tamente uggì Uno dei dirigen­
ti politici meridionali più ca­
ri ai lavoratori. Con affetto 
lo ricordano i contadini di 
Montescaglloso che lo conob­
bero nei giorni aspri ed ama­
ri dell'uccisione del compagno 
Novello nel ^dicembre lv49. 
Con affetto e con orgoglio gli 
operai dell'O.M.F. e deln.M.M. 
Bufola che lo ebbero vicino 
in una delle lotte più 'dure 
sostenute contro la politica di 
smobilitazione dell' industria 

Ricordo il Natale del 1949 
nella e Bufola » occupata già 
da molte settimane. Nel cor­
tile dello stabilimento i lavo­
ratori avevano preparato Un 
colossale albero di Natale. 
addobbando festosamente Un 
vecchio platano fronzuto con 
c a r t e argentate, palloncini, 
bandierine di carta. In poche 
ore i doni portati da compa-

f;nì e amici ai lavoratori in 
otta furono tutti sistemati 

nel grande ombrello di rami 
intricati e di fogliame verde 
scuro che sormontava il vec­
chio tronco. E fu Natale anche 
all'LM.M. Bufola. Con qut'l 
senso di cordiale umanità, di 
penetrante dolcezza che gli 
operai napoletani celano per 
pudore dietro l'allegria rumo­
rosa e la battuta salace e, in 
più, con la coscienza viva 
della dura lotta iu cui erano 
impegnati e la certezza di un 
domani diverso, semplice e 
ricco come i loro sentimenti. 
Quel Natale alH.M.M. Bufola 
con Giorgio Amendola, emer­
ge dai ricordi di questi anni 
cosi densi di avvenimenti, con 
la forza di quegli episodi e di 
quelle scene che hanno la vir­
tù di colpire la fantasia per­
chè svelano in un particolare, 
magari in un gesto quasi ba­
nale, una parola qualunque, 
una stretta di mano, tutto nn 
mondo morale. Mn qui do­
vrebbero prendere la parola i 
giovani quadri comunisti che 
accanto ad Amendola hanno 
lavorato in questi anni e che 
oggi, a Napoli e nelle altre re­
gioni del Mezzogiorno, svol­
gono In loro attività. 

Giovani dirigenti 
Affidando al detto popolare 

un discorso troppo complesso 
diremo che l'albero si giudica 
dni frutti: e nel caso speci­
fico i frutti sono uomini vivi 
e attivi quotidianamente im­
pegnati nell'azione democrati­
ca per il riscatto del Mezzo­
giorno. Martedì scorso, quando 
Giorgio Amendola presentava 
al popolo napoletano alcuni 
di questi giovani che il P.C.I. 
cóntrapp/jne agli uomini del­
la corruzione «• del malco­
stume politico, la grande fol­
la che gremiva piazza Porta 
Capuana ascoltava attenta e 
commossa la storia «Iella co­
struzione di uomini nuovi in 
tuendone il senso e la porta­
ta profondamente rinnovatrici. 
Nel silenzio teso mi leniva 
alla mente l'immagine di nnel 
caratteristico gruppo familia­
re che, per le vie della collina 
del Vomero, procede tranquil­
lo, nella placida atmosfera di 
certi pomeriggi domenicali: ii 
capo famiglia dalla massiccia 
figura in mezzo a due piccole 
donne, una veechtna attenta e 
una signora dall'aria giova­
nile e materna insieme. Più 
innanzi cammina una ragazza 
che . sorbisce golosamente il 
suo gelato. 

I/ignaro passante non po­
trebbe assolutamente immagi­
nare che si tratta di Giorgio 
Amendola e della sua fami­
glia. 

BENZO LAFICCIBELLA 

Il re&me, clamoroso adanuàio 
scoppiato a proposito Odila « Aio-
atra dell'aldilà > ha eottouucilio 
maggiorniente, se ancor va sa 
losm stato bisogno, la necessità 
di avere in Italia, in modo par- , • 
maaentei una tónta di iworoia- ' ; 
zlonè' seria, documentata. suHa 
realtà della vita nel Paesi di ' •* 
nuova democrazia e nel Pae*a ' v; 
del socialismo (Vittorioso.* Da di- -V: 

cenni, ormai, slamo abituati » 
sentirci presentire e ripresenta- ': 
re le solite menzogne antiso-
ciallste e anticomuniste, a sentir '", 
predire, ad Intervalli tegolati, 
L'imminente crollo del regime 
soviètico oppure la sua t diagxe-
gazlone >, a sentir, da aum. ce-
scrlvere le t insormontàbili dif­
ficoltà » del paesi di nuo\u ' 
democrazia, a sentir proiettatale' '] 

il « crollo » delle teorie marxl-
ete-ienlniate, eco. 

A dispetto di tutto ciò, la vita 
nel Paese dei socialismo conti­
nua 11 suo corso, si sviluppa la >; 
economia, la scienza e la cui- ' 
tura progrediscono e sempre pio ' 
solidi divengono i legami di ami­
cizia tta l'URSS a t Paesi di 
nuova democrazia, mentre le-
sempio della vittoriosa costru- ."! 
zione del socialismo stimola alla ' " 
lotta — in torme diverse — te 
forze progressive dell'Occidente 
e dell'Oriente. 

Nella misura in cui tutto ciò 
avviene, è comprensibile che au­
menti l'interesse dei popolo ita- • ' 
llano verso le grandi realizza­
zioni del socialismo e -^bisogna 
riconoscerlo — in questo parti­
colare momento tale interesse è 
decuplicato. Ciò avviene non solò 
perchè ci ' troviamo in periodo 
di campagna elettorale, ma an- ' 
che perchè quegli stessi cittadi­
ni. 1 quali meno sono al corrente -
della situazione politica genera- . 
le e del contrasti esistenti nel • -
mondo, sentono che la torta del 
socialismo al afferma sempre x> 
più e ohe sempre più luminosa 
si manifesta la superiorità del 
suo sistema su quello capitali- -. . 
sttco. 

Non tutte queste cose, per . , 
ovvie ragioni, possono essera --
trattate, illustrate e documen­
tate sul quotidiani democratici. -
sul giornali del lavoratori. Oc- ;\ 
corre quindi un organo specifico. '-' 
che illustri la realtà del socia- -• 
Uomo documentando e spiegati- ' 
do la verità per demolire 11 ca- ' 
stello di menzogne che la stani- -
pa dell'Imperialismo americano 
cerca quotidianamente di man- '' : 
tenere in piedi. Negli ultimi 
mesi questa stampa è ricorsa a '. 
ogni genere di assurdità per • 
tentar di dimostrare ohe. dopo •' 
la morte di Stalin. 11IR88 an- • 
dava indebolendosi, che le Ini­
ziative sovietiche di pace erano -• 
la manifestazione di un « disagio , 
interno » e la rivelazione di ' \ 
e conflitti • in seno al governo . ; 
sovietico, che le proposte di di- •;-
stenslone avanzate daU'UR68 T 
erano il risultato delia « politi- • 
ca di forza» degli avventurieri -
dei Dipartimento di Stato ama». J : 
rlcano. ecc. Oggi gli stessi gtór^ ' 
naif — dopo il diacono di Caur. 
chili — confessano che nel­
l'URSS non vi sono dlsaldu. eba ,.\ 
11 regime socialista è solido. Bi .' 
va avanti, cioè, con la tecnica 
deus docce scozzesi sulla testa 
dei disgraziati lettori, che, na- , i 
turatmente, sono sempre più di­
sorientati e si pongono con seni- ' " 
pre maggiore frequenza la do­
manda: « Ma che cosa c'è nel- / 
l'URSS? Ohi la dirige» Cosa vi . 
si taf ». 

A queste domande pud rispon­
dere con una seria e solida dò- ""' 
cumentazlone la nuova rivista -
mensile Realtà sovietica, diretta ~'v 
da Giulio Trevisani, il primo 
numero di Mpattà sovietica, e -i 
apparso in aprile e ha ottenuto •< 
un largo successo nel campo de­
mocratico. H secondo numero* : 
uscito in questi giorni, con­
soliderà certamente il favore * •' 
incontrato dalla rivista e lo ; 
estenderà- Realtà, sovietica lnlor- / 
ma sui pio avariati argomenti: 'r 
la Costituzione sovietica, gli uo- -' 
mini politici d*lÌTJB88. l'arte. la 
letteratura, l'agricoltura e l'In­
dustria. Ia> scienza • la scuola. -
lo sport e il teatro, l'OecMente 
e l'orienta sovietico. Rifuggendo 
dal «sensazionale*, la rivista. -' 
mira ad informare in modo pa- -
cato il lettore sulla vita del Pme- - ". 
se del socialismo nelle sua mot- -
teplicl forma e tnanifestazion!. 

L'opinione pubblica è ìndob- '. 
blamente stanca di ascoltare le 
menzogne propalata dagli hre— ^ 
sponsabtll organi di governo e 
di stampa dei nostro Paeee. -
Occorre pertanto illustrare in­
stancabilmente la verità sui pae­
se del socialismo, pei rendere inou 
perente la fucina delie me moglie ' 
democristiane e per far compren­
dere sempre meglio che lltalia 
non ha nulla da guadagnare da 
una politica d'odio e di calun­
nie verso l tmss . A questo scopo _-
ottimamente risponde Realtà so­
vietica. che tutti ! lavoratori 
devono leggere e far conoscere. 

P A O L O « o B o r n 

Le prime a Roma 
Film tridimensionali 

IM criat di contenuto del firn 
americane a» spinto l produtto­
ri d'oltre atlantico a nuove espe­
rienze tecniche. Tra queste il film 
tridimensionale. Si tratte, in so­
stanza, di eliminare dal'.e'proie-
zioni l'ultimo ostacolo a*.!e> ve-
rislmiglianza delle immagini, at­
traverso l'inserimento della ter­
za dimensione. Invece di un film 
• piatto », come era finora, si 
dovrebbe giungere ad un film a 
rilievo. Ciò si può ottenere con 
diversi sistemi: l'uno, vecchio di 
quindici anni, prevede l'uso di 
occhiali polarizzati, n secondo 
(già in uso in URSS da molti 
anni) elimina gii occhiali con 
l'uutizaerione di schermi speda­
li. I due nini presentati oggi sugli 
schermi romani sono realizzati 
con il primo sistema: gli occhiali. 

L'uomo neWcmbra è un film 
giallo, in bianco e nero. Raccon­
ta di un gangster al quale è sta­
ta fatta una operazione chlrur-
gtoe che lo ha privato della me­
moria. Le avventure del poreret-
to alla ricerca del suo passato 
sono piene di drammaticità. Né 
11 regista ha Teetsttto alla ten 
tazione di turbare lo spettatore 
con qualche «tridimensionale» 
pistolettata in faceta, e altro, «he 
•uscita una certa emoalone. Tut­
tavia il film — abhastansa Insi­
pido nella storia — e ancona trop­

po rudimentale neua i fallasi sto- . 
ne tecnica par essere apprezza­
to. Pesista è Lew Lauderà, in­
terprete Edmund O Btlen. 

Egualmente rudimentale è 
Birane Devil (a colori) storia gi­
rata in Africa, e centrata su epi­
sodi di caccia al leone. Qualcbe 
suggestivo paesaggio nel quale 
si appreczs la profondità della 
immagine, ma nula ora. La re­
gia è di Arch Oboier. 

t .e. 

La carica-
degli Apaches 

Slamo nelle sterminate pra­
terie «tei Sud-ovest, dopo ss Une 
detta guarnì di Bseeaiiune. n 
tema del finn non è avere: al* 
cunl bianchi rapaci tentane di 
provocare gli i&dianl Apeonea. 
confinati nella love riserva, a 
scendere in gneraa contro le 
truppe del governo nordista, con 
lo scopo di ferii •sannlnan. Una 
volta sterminati gli Indiani. » 
loro terre, ricche di oro, dot reo» 
baro rimanere in mano al pre­
doni. 

Mei finn in quei 
sta turpe -nasovra 
gialle eH'opera di 
che svolgono un 
bianco e un 
John il Meo. Pian sa 
fattura, con saetti 

/ 


